Un catechismo aperto alla creatività
 





Allegato n. 5

Come si fa un incontro?

Attenzioni educative e scelte metodologiche
Abbiamo maturato l’idea che la competenza è l’insieme delle qualità di una persona, capace di realizzare dei progetti con immaginazione per il bene dei soggetti, adattandoli alle esigenze delle attività che prepara. Pensando ad un incontro, sentiamo che sono necessari almeno tre elementi: l’inventiva creativa, l’efficacia della proposta e la responsabilità. Per questo si capisce che la progettazione e gestione di un incontro non è mai acquisita una volta per tutte, ma implica un continuo sviluppo. Se si ha la bontà di procedere verso questa maturazione, ci si trova in grado di mettere in atto, in modo integrato e inventivo, un insieme di risorse (conoscenze, modalità di azione, atteggiamenti) per rispondere adeguatamente a situazioni sempre singolari. La vera capacità di gestire un incontro si fonda su conoscenze acquisite e sull’abilità di trasformarle con tanta più forza quanto aumenta la diversità delle situazioni.

Le indicazioni che offriamo vogliono proporre non un metodo rigido, ma attenzioni che sono maturate nel tempo e che diventano punto di riferimento importante per dare corso a una proposta che sia significativa. Perché ciò succeda occorre avere in mente che:
 “ A fondamento di ogni metodo catechistico, sta la legge della fedeltà alla Parola di Dio e della fedeltà alle esigenze concrete dei fedeli. È questo il criterio ultimo sul quale i catechisti devono misurare le loro esperienze educative; questo il fondamentale motivo ispiratore di ogni ipotesi di rinnovamento" (RdC. 160).

L’incontro è il luogo educativo per eccellenza, è il momento in cui entrano in gioco tutte le componenti dell’azione catechistica, dove ogni programmazione viene verificata concretamente e ogni contenuto appreso precedentemente dal catechista diviene esperienza di vita.

Che cosa avviene nell’incontro? Come viverlo?

C’è spesso un misto di trepidazione e di speranza, di paura e di attesa, di gioia e di preoccupazione  perché ogni catechista sa che è solo un segno, uno strumento di un incontro tra la vita  e il mistero, tra le persone e una Persona, ma conosce anche il tremendo rischio di essere uno schermo, un disturbo a questo incontro.
Alcune attenzioni: 

1. L’ambiente

La cura e la preparazione

Ogni incontro può avere una preparazione spazio/tempo diversa 

(un oggetto, una striscia con lo slogan, le sedie in un certo modo …) 

La disposizione

(già entrando in un luogo noi capiamo che cosa succederà, che cosa capiscono i ragazzi quando entrano nelle nostre stanze e gli adulti?...)

L’ osservazione del come si dispongono i ragazzi o gli adulti … dice molto di chi lo occupa, dice famigliarità o lontananza, diffidenza o fiducia, dice anche desiderio e paura …  Osservare per aiutare a prendere coscienza è importante per noi catechisti. 
2. La scelta del metodo

Il metodo non è indifferente, ma che cosa si intende per metodo?

Ci sono almeno quattro accezioni del termine 
A)  Alcuni intendono il metodo come l'utilizzo di una serie di tecniche o strumenti di comunicazione in catechesi; così per esempio si considerano come metodi della catechesi le dinamiche di gruppo, l'espressione corporea, il linguaggio dell'immagine, lo studio di testi, i montaggi audiovisivi. È un uso ristretto del termine, un uso non corretto: qualcuno dice di usare, ad esempio, metodi attivi, intendendo che si serve di aiuti didattici nella sua catechesi. 

B)  Si può usare il termine “metodo” per indicare una sequenza di interventi operativi in un programma di catechesi: sequenza e messa in atto, per raggiungere gli obiettivi definiti e trasmettere certi contenuti.  Si parla così del metodo di Monaco (presentazione, spiegazione applicazione), oppure del metodo della revisione di vita che nasce  negli anni 40 dalla GIOC e diviene poi il metodo preferito dall'AC (vedere, giudicare, agire). 

C)  Altri intendono per metodo un modello catechistico che esprime una certa logica pedagogica cioè un modo particolare di organizzare contenuti, i mezzi e la relazione pedagogica in vista di determinati fini. È la strategia di fondo e nello stesso tempo anche come questa si attua praticamente. 

D)  Infine, più correttamente,  con il termine metodo, intendiamo il processo globale della catechesi, che è  comunemente indicato in quattro operazioni: 

· identificare i bisogni (partire dalla vita, fase proiettiva)
· determinare gli obiettivi da raggiungere (mettere al centro il messaggio e la Parola, fase di approfondimento) 
· scegliere le attività e i contenuti mediante i quali raggiungere gli obiettivi (fase di riappropriazione e di ritorno alla vita)
· applicare e verificare. (mettere in atto il processo e valutarlo anche celebrandolo) 
3. La scansione del tempo

Ogni incontro prevede una scansione equilibrata del tempo che normalmente deve essere vario e avere presenti le varie dimensioni della catechesi (parola, vita, celebrazione, operatività..) 

4. Gli strumenti 

L’attenzione ai vari strumenti deve essere proporzionata all’età, all’obiettivo, alla praticabilità del sussidio stesso.  La creatività e l’attenzione alla realtà dei destinatari deve essere il primo grande criterio per l’utilizzo e la scelta di qualsiasi mezzo – strumento.   
La struttura dell’incontro : 

1. La preparazione
· Presa di coscienza
Ogni incontro è un evento, l’evento va preparato con una progressiva presa di coscienza: il catechista che vive intensamente l’attesa dell’incontro si chiede ogni volta:

Chi è colui a cui mi rivolgo, chi sono?

Che cosa vogliamo e possiamo raggiungere insieme?

Come volgiamo e possiamo raggiungerlo?

· Preparazione vera e propria 

La preparazione dell’incontro richiede la scelta di un metodo e di un modello educativo.

Scelta (secondo il Rinnovamento della catechesi) del principio della fedeltà a Dio e all’uomo, dell’integrazione tra fede e vita 

Vita 

(Diakonia)


Celebrazione                                          


  Parola


(Liturgia)                                                         


 
 (Kerigma)

Interiorizzazione 
(Koinonia)
2. La realizzazione 

· L’accoglienza: va curata e realizzata anche in termini di tempo

· L'ambiente: esprime già un messaggio

· La relazione: deve essere complementare e asimmetrica 

a) Partire dalla vita per lasciarla illuminare dalla Parola

(Dimensione antropologica presente nei catechismi CEI)

Criteri :

· congruenza con il tema 

· attualizzazione, cioè vicina alla vita reale

b) Incontrare la Parola che illumina la vita 

(Dimensione biblica presente nei catechismi CEI)

Criteri:

· autenticità completezza

· gradualità

· correlazione

· stile esperienziale e di testimonianza

c) Interiorizzare il messaggio per riportarlo alla vita 

(Dimensione “morale” ed ecclesiale presente nei catechismi CEI)

criteri:

· creatività

· profondità

· comunicazione

d) celebrare la vita per ritornare alla vita 

(Dimensione liturgica  e celebrativa  presente nei catechismi CEI)
criteri:

· gioia/festa

· semplicità

· cura dell’ambiente, del gesto….

· adesione alla vita 

3. La verifica 

La verifica durante l’incontro 

l’osservazione diretta  

esperienze di coinvolgimento e di interazione

La verifica al termine di ogni incontro:

Abbiamo raggiunto l’obiettivo

Che relazione si è instaurata nel gruppo? Che clima si è respirato? 

La parola che mi porto via…

La verifica al termine di un periodo 

Va fatta con tutte le persone coinvolte i ragazzi, i catechisti, i genitori.  
Giancarla Barbon  - Rinaldo Paganelli 
